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£1 Signor intorno (ColUoni. 



Queste poche righe sono consacrate a Lei perch' Ella, 
innanzi tratto , è il primo al quale io debba gratitudine 
su questa terra — perch'Elia rappresenta il paese del 
<[uale tendo in questo scritto a tutelare gli interessi — 
perchè infine questi le stanno a cuore come suoi ; e tute- 
lando i suoi interessi adempio al mio dovere. 

Questo scritto dedicato a Lei è una prova della grati- 
tudine eterna eh' io Le professo, e dell'amore al paese nel 
quale passai quasi tutta la mia giovanezza. 

Voglia il Cielo che riesca nello intento , ed allora si 
chiamerà soddisfatto 

TI tatto suo 
Carlo Dott. Salyadori. 
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SOPRA IL DAZIO 01 ENTRATA ITALIANO 



SUL VETRO 



M|>ecialmeute hu ciucilo Involato m lantr« «1.*» liiiHHtre 



Klla è i osa incontestabile che la pace eli Villafranca fu grave- 
mente dannosa agli interessi di qualche provincia d'Italia; e se 
questo avvenimento non si potesse scusare con argomenti d'impor- 
tanza politica, superiori a qualunque riguardo economico e mate- 
riale, sono convinto, il male di cui tu cagione essere stato tanto 
da costringere ogni onest'uomo a deplorare quella misura dalle 
condizioni politiche europee imposta alla nostra nazionalità 
in embrione. Infatti due delle provincie più industri e ricche 
d'Italia , affratellate da lungo tempo nella sventura di soggia- 
cere in comune servaggio, avevano talmente collegati gli inte- 
ressi morali ed economici , s'erano tanto intimamente strette, da 
far supporre impossibile una qualsivoglia divisione fra loro. — La 
pace di Villafranca dovette immolarle alla unificazione d'Italia, e, 
mettendo un confine temporaneo sul Mincio, sacrificare interessi 
Ioni bardo- veneti, e rendere inevitabile questa fatale separazione. 
Nè v iglio con queste righe fare una inutile recriminazione sopra 
avvenimenti dei quali la storia va impadronendosi per lasciarli a 
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giudizio ed all'imparzialità dei venturi; il perchè accenni a quel 
fatto, sta nell'essere intimamente persuaso che la fonte storica e 
morale dello spostamento e squilibrio degli interessi, di cui qui 
vo' tener parola, 8Ìa appunto una conseguenza della sosta fatta al 
Mincio dagli eserciti alleati. 

Tutti vorranno convenire essere cosa ben più malagevole lo sta- 
bilire una tariffa daziaria fra paesi antecedentemente uniti sotto 
una sola autorità politica, che il togliere questa barriera là dove 
prima esisteva. Le provincie dell'Italia centrale, a mo' d'esempio, 
furono ben felici e contente di non trovare ad ogni menomo passo 
le barriere erette da tutti i principotti di Toscana, Lucca, Modena, 
Parma e Stati Pontificii — ma le popolazioni lombarde e venete, 
fra le quali non esistevano incagli di sorta alcuna, e di cui gli scambi 
si puccedevano senza pagamento di tasse o diritti, quanto non fu- 
rono importunate da una tariffa doganale sul Mincio? 

Dovere precipuo degli uomini politici e dei finanzieri che allora 
reggevano la cosa pubblica , sarebbe stato di mitigare le conse- 
guenze d'una misura tanto nociva, ma, a quanto pare, di ciò non 
furono troppo preoccupati ; la loro mente in quel tempo volgeva 
progetti d'una importanza politica troppo grave, per lasciare il 
campo a meditare sui modi propizii ad allenire il doloro cagionato 
dalla paco di Yillafranca. — Ed è appunto questa una delle rimo- 
stranze più gravi che far si possa alla tariffa doganale del 1859, 
n'essere cioè escita troppo presto, e troppo presto autorizzata a con- 
tinuare in vigore. — Ma se gli uomini politici d'allora possono ot- 
tenere compatimento del non essersene occupati, non si può lavar 
da questa pecca tutti i successivi — che anzitutto dovevano pren- 
dere a cuore le condizioni economiche della Venezia , e non ina- 
sprirle; dovevano esaminare tutte le possibili maniere di conci- 
liare gli interessi dei popoli dell'ex-Lombardo- Veneto. 

L'alito della libertà in cinque anni fece far miracoli alla Lom- 
bardia , perchè, vigili ed attenti, i Lombardi colsero le occasioni 
tutte per ampliare la loro industria, e rimettersi dalle perdite che 
il distacco dal Veneto aveva loro prodotto — ma, ripetiamolo, la 
Venezia è pure Italia, ed è parte del nostro Regno, e meritava 
tutte le attenzioni dei nostri uomini politici. Però fa d'uopo con- 
venire che pochi se ne preoccupassero , e ben si chiamerà felice 
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questo serilterello se, potendo svegliare l'attenzione degli u mìni 
che siedono a reggere la cosa pubblica, farà prendere qualche mi 
aura mitigante i «Ianni sofferti dalla Venezia modificando la ta- 
riffa doganale del 1851*. 

Per il lungo la«so d'anni dal quale sono assente dalle mie pro- 
vince native, m'è impossibile toccar qui tutti (jue' provvedimenti 
ebe potrebbero tendere a<l incoraggiare e proteggere l'industria 
veneta. He i miei concittadini volessero inviarmi dati esatti e 
ragguagli precisi sulle condizioni economiche ed industriali del 
paese, non mancherei di alzare lamia debole voce a loro conforto: 
ma, onesto non essendomi dato farcini contenterò di toccare d'una 
industria ansai importante, di quella del vetro lavorato in lastre 
da finestre. 

Nè mi hi cornimi ad obiettare « he il protezionismo va espulso 
dalle tariffe sieeome teoria rancida e corruttrice della libertà di 
commercio, perchè a tale obbiezione risponderei facendo o8servare: 

1° Che la tariffa doganale italiana è già ispirata al protezionismo ; 
perlocchè male si scuserebbe chi non volesse adottarvi una misura 
protezionista ; 

2° Non essere ancor giunto quel tempo beato che tutti gli eco- 
nomisti anelano sinceramente, nel «juale possano togliersi del tutto 
le tariffe doganali dai confini, dove non possono a meno d'essere 
proibizioniste e protettrici, perchè 1 incivilimento dei |>opoli non è 
ancora giunto a segno «la impeilire «la se stesso, senza intervento 
governativo, le esportazioni dannose al paese, e le importazioni im- 
pedenti lo sviluppo della industria nazionale, nè i bis«igni dello 
Stato sono scemati in forma «la rendere inutile l'introito percetto 
con tale imposta ; 

.'ì° 11 protezionismo al quale noi appelliamo è quel protezio- 
nismo illuminato, da tutti gli economisti che praticamente studiano 
i bisogni della società sostenuto e difeso: protezionismo esente da 
tutte quelle misure proibitone ed egoistiche . riversantisi a danno 
degli interessi nazionali : 

4° Questa protezione da noi richiesta da ultimo, è voluta dalla 
giustizia e «laìl'equità — perché veramente non bì possa essere 
severi contro quel paese che, dopo essere stato immolato pel be- 
nessere comune dell'Italia ad obbedire per più d'un lustro agli 
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oppressori stranieri, va miseramente decadendo da quella flori- 
dezza economica e morale che per lo innanzi lo predistingueva. 

Venezia , un tempo culla e maestra di tutto il commercio eu- 
ropeo , ora trovasi ridotta a vederlo del tutto spento; le sue in- 
dustrie, mantenute in tempo non lontano da tutte le piazze d'Europa 
e da molte dell'Asia, ora sono rese inattive da misure esiziali che 
si prendono al confine del regno d'Italia. — Leggete le corrispon- 
denze del Veneto, e in tutte vi troverete a neri colori descritto lo 
squallore e la miseria. Interrogate i viaggiatori che altra volta vi 
furono, e tutti con mesto accento vi susurreranno : • Pavera Ve- 
nezia, ell'« irriconoscibile. » Non è egli giusto e debito per noi 
Italiani di venire in soccorso a tante calamità che iudi rettamente 
cagionammo a quelle provinole? La protezione in questo caso non deve 
combattersi con argomenti economici, ma deve sostenersi con argomenti 
politici edumanitarii. — E noi primieramente ci studieremo di provare 
come anche dal lato economico, nel ramo di cui intendesi far parola 
in questo scritto, possa e debbasi procurare una modificazione alla 
tariffa doganale italiana, per venire in aiuto ad una industria che, 
se presenta utilità nello scambio ai produttori originari, non minor 
vantaggio può recare ai consumatori nazionali. 

In fatti , il primo appunto che noi facciamo alla tariffa si è 
quello di mancare di voce per una tale merce. La categoria d'en- 
trata xix, nella quale dovrebbesi comprendere, si esprime in questi 
termini all'alinea 2°: « Vetri e cristalli. — Specchi non mon- 
« tati, 100 chìl. peso lordo, H. r 25 — montati, compresala cornice, 
t grandi (eccedenti li 40 centimetri od in lunghezza, od in larghezza), 
« 100 chil. peso lordo, 11. 60 — piccoli, 10O chil., 11. 40 — cristalli 
t d'ogni sorta, 100 chil., 11. 15 — bottiglie nere, mezze bottiglie 
« comuni, il cento, 11. 1 50 — comuni d'un litro circa, il cento, 11. 2 
t — di maggior capienza (bottiglioni), il cento, 11. 7 — damigiane 
• senza distinzione di capacità , eaduna c. 20 — fiaschi, il cento, 
« 11. I 25 — vetro lavorato d'ogni sorta, 1<*> chil., 11. H- — rotto, 
« esente» » 

Non è invero un modo troppo vago codesto di esprimersi? D'altra 
parte con la frase suprema che è solita ad adoprare la finanza, dì 
vetro lavorato agogni sorta , perchè nulla sfugga all'imposta , si 
viene a recare una confusione , non già nell'oggetto su cui cade. 



Digitized by Google 



9 



che è bene definito, ma tra le varie forme ed usi che il vetro la- 
vorato può assumere. — E poi mi fate nna distinzione per le bot- 
tiglie nere e vi dimenticate il vetro lavorato per finestre ? — 
Questo dimostra nna vera ommissione, inqnantochè tutti s'accor- 
geranno di leggieri esservi molto più consumo e bisogno di 
lastre, che non ve ne abbia di bottiglie. In tutte le case del regno 
queste abbisognano; tutte le vetture ed i vagoni di femivie ne 
necessitano : il consumo che se ne fa è immenso. 

Venendo poi all'applicazione dei diritti, noi dobbiamo osservare 
altre misure opposte all'equità. La tassa che colpisce il vetro la- 
vorato per finestre è «li franchi 8 ogni 100 chilogrammi di peso 
netto. Calcolando le lastre da finestre quanto più esse siano alte di 
spessore , tanto più si ricerchino perchè si possono impunemente 
adoprare nei carrozzabili, dove resistono alla continua agitazione 
cui sono soggette, perchè si adoprano a coprire certi tetti che si 
bramano rischiarati dalla luce, formando una forte resistenza alle 
intemperie , e via discorrendo — la tassa sarà più forte quanto 
maggior utile se ne potrebbe ritrarre — e così si verrà ad abbat- 
t ere quel principio di sana economia e di scienza finanziaria, per il 
quale gli oggetti da colpirsi in più grave misura devono essere 
quelli che servono al lusso anziché al bisogno : e la relazione che 
deve correre fra tassa ed oggetto tassato, dev'essere quella: quanto 
minore è il bisogno della merce, tanto maggiore dev'essere la tassa, 
massima questa per la quale, aggravandosi solo i ricchi , farebbesi 
ripartire giustamente la tassa a seconda delle economiche condizioni 
dei contribuenti indiretti. 

Ma, indipendentemente da queste considerazioni , fa d'uopo os- 
servare che, mentre nelle disposizioni preliminari vien detto: In 
caso dì dubbio sutf oggetto cui dovrebbe venire assimilato quello 
presentato, vi si appiglierà la tassa del 10 per cento (sul valore), 
la tassa che colpisce il vetro lavorato per finestre è del 20 OjO, 
perocché vi si applica quella aggiudicata dalla tariffa doganale al 
titolo : vetro lavorato d'ogni sorta. Ora, siccome il prezzo più ele- 
vato del vetro lavorato per finestre ?sta sui franchi 40 raggua- 
gliandolo ad una media del peso di 100 chil., ne consegue un ag- 
gravio del 20 OfO, aggravio escludente affatto questa merce di pro- 
venienza estera, che non può affrontare un dazio co6Ì forte, accre- 
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sciuto dalle spese di trasporto , e dal deperinieuto del geuere , 
impedimento gravissimo a causa della sua fragilità. 

Con la misura della tariffa quali fabbriche vengono escluse? Cer- 
tamente quelle che per essere fornite dei materiali per la fabbrica 
zione del vetro da tìnestre sono in grado di smerciarlo dovunque, ma 
per la lontananza non possono arrischiarsi ad un lungo trasporto; 
e quelle che essendo prossime all'Italia , avendo un facile sbocco 
in questa e possedendo bastevolmentc gli elementi produttori, pos- 
sono farne smercio, benché non posseggano tanta prosperità in tal 
ramo, da concorrere al commercio mondiale. 

Ma questa è una risposta troppo teoretici!; vediamo nel fatto quali 
siano le fabbriche escluse. Non già quelle della Francia e del Belgio, 
dove per la produzione feconda possono esportarsi lastre da fine- 
stre, perchè le relazioni commerciali sono regolate con l'Italia da 
convenzioni speciali — l una ilei 14 febbraio 1853. l'altra del 1U 
dicembre 1857. — La Prussia, dove questa industria comincia ora 
u prendere vigore, vende quanto mai può fabbricare in Knssia ed 
in America, e se anco manda in Italia, manderà per mezzo d'in- 
termediarii del Belgio. 

I paesi limitrofi con l'Italia che si trovano in grado d'iutrodurvi 
vetrami, benché non ne producano in tanta quantità nè spaccino 
in sì vasta scala come la Francia, il Belgio, la Prussia, sono la 
Svizzera e gli Stati Austriaci. Colla Svizzera però l'Italia sta con- 
chiudendo nn trattato, perlocchè questa pure non resta esclusa. Per 
gli Stati Austriaci nou essendovi trattato, esiste una vera esclusione, 
un divieto assoluto. Ma concretiamo. Negli Stati Austriaci, politi- 
camente considerati, si fabbrica ogni sorta di vetro in abbondanza 
ed a buon mercato — della Boemia «ono rinomate le cristallerie 
diffuse per tutto ; ma quel centro della vetraria austriaca essendo 
a sufficienza fornito di materiali predisposti dalla natura a conver- 
tirsi nelle paste più nobili e costose, non si presta a chi volesse 
rinunciare a tal vantaggio per produrre vetro invece di cristallo. 
— Nella Sti ria e nel Salisburghese si fabbrica vetro da lastre, ma 
gli stabilimenti di quei paesi non si trovano in grado di lottare 
sui mercati nemmeno limitrofi all'Italia, poiché questi vengono van- 
taggiosamente forniti da due fabbriche di lastre del Trentino, e da 
quella dell'isola, famosa pei vetri, di Murano presso Venezia. 
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Dall' esposizione particolareggiata fatta finora risulta che la ta- 
riffa italiana si riduce ad escludere soltanto queste tre fabbriche, 
due del Trentino e la veneziana, che non possono mandare il loro 
vetro lavorato per finestre al di là del Mincio e «lei Po, dove co- 
stumavano venderlo nella periferia di oltre 6 milioni d'abitanti. 

Quali interessi vengono offesi da questa misura delia tariffa? È 
questa una grave questione da esaminarsi, perocché da questa di- 
penda più specialmente la seria attenzione da accordarsi alle con- 
clusioni alle quali dovremo de veni re. Premettiamo però una osser- 
vazione richiesta dall'equità. 

Noi Italiani siamo ancora troppo giovani alle istituzioni liberali, 
e spesse volte succede che, non sapendo approfittarsi dei diritti a 
noi concessi dallo Statuto, ci restiamo nell'inerzia per qualche anno, 
soffrendo nei nostri interessi, prima di decidersi a mettere in opera 
i vantaggi «-he una Costituzione liberale ci appresta. È questo un re- 
taggio lasciatoci dal despotismo sotto il quale siamo vissuti, e che 
ci insegnava: il governo dover far tutto, pensare a tutto e tute- 
lare in ogni parte gli interessi anche dei privati. — Questa poca 
fiducia in noi stessi, e questo confidare esagerato nell'ingerenza 
governativa, è causa di gravissimi errori nei quali il governo stesso 
può cadere, e dei quali non può rispondere spettando alle parti in- 
teressate il far dimostri i bisogni, e insieme a questi le misure di 
equità colle quali provvedere. L'iniziativa privata è uno dei più 
forti indizii della civiltà progredita e dell'abitudine ad esser retti 
sotto forme costituzionali. La stampa e le istanze private devono 
mettere sulla diritta via i ministri, i quali, esaminato il caso e con- 
vintisi del bisogno di rimediarvi, noi siamo sicuri, sarebbero stati 
e saranno pronti a introdurre quelle modificazioni che possano 
tornar d'utile ai privati. Dunque quanto ho già detto e quanto 
starò per dire non deve presumersi che io lo faccia per darne 
carico a questo o a quel ministro, ma piuttosto per istimolare gli 
interessati tutti a fare quelle rimostranze più opportune ad otte- 
nere misure riparatrici dal Governo. 

Ma veniamo a noi , e primieramente osserviamo come le fab- 
briche del Trentino e della Venezia, se per geografia politica sono 
site in provincie soggette all'Austria, moralmente ed etnografica- 
mente appartengono all'Italia: sono con questa nella identica na- 
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zionalità ; come apparisce evidente dalla storia nostra e per altre 
mille ragioni che per amor di brevità si ommettono, e delle quali 
ovvia troppo e superflua sarebbe la dimostrazione. Sono adunque 
interessi italiani quelli avversati dalla misura di esclusione nella 
quale pecca la nostra tariffa — sono interessi italiani paralizzati 
e pericolanti in causa di una misura inawertentemente presa 
dalla Tariffa doganale sarda del 1859, che poscia fu convertita in 
Tariffa doganale italiana e fu posta in esecuzione sul Mincio. 

Ma ciò non basta e si può aggiungere che i capitali, coi quali 
vennero erogate le tre fabbriche in questione, sono per la mag- 
gior parte capitali appartenenti a cittadini lombardi. I capitali 
adunque colpiti da paralisi e lesi oltre ogni credere dalla tariffa, 
appartengono a nazionali nou solo ma sibbene a regnicoli — e perciò 
il danno derivante è sostenuto in gran parte da essi. — Ed è a 
costoro che io rivolgo la parola perchè stiano sulle intese e si preoc- 
cupino della condizione nella quale versano, e procurino con tutti 
i loro mezzi di appoggiare le verità delle quali è organo que- 
sto scritto. V'è di più, perocché non è da credersi che gii operai 
fieno tutti veneti o del Trentino — ma bensì la parte più intelli- 
ligente dei capi maestri è composta di pochissimi Francesi e Sviz- 
zeri , moltissimi Piemontesi , Lombardi , Toscani e Napoletani : e 
soltanto la massa che li seconda c composta tutta di Veneti ed 
in ispecie d'isolani Muranesi. Onde viene che sieno privati di la- 
voro moltissimi fra gli operai, cittadini del regno d'Italia, e re- 
stino in uno sciopero spaventoso gran numero di quelli lei paesi, 
che per lo avanti ritraevano grande vantaggio nelle succitate fab- 
briche. 

D'altra parte l'alterazione doganale avvenuta dopo il 1859, col- 
pendo le tre fabbriche di cui teniam parola, non ha recato per 
compenso prosperità ad altri uomini o ad altri paesi d'Italia. In- 
fatti: 

1° Non alla massa dei compratori e dei consumatori perchè i 
prezzi differenziano di poco, e le oscillazioni che avvengono sono 
indipendenti dal caso cui alludiamo. 

2° Non ai capitalisti che stabilirono alcune fabbriche nuove per 
compensare quello che non può introdursi in Italia dalla parte del 
Mincio e del Po — perche fa d'uopo attendere lungo tempo al ri- 
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cupero del capitale sborsato, in causa della concorrenza fatta loro 
dalla merce importata dal Belgio. 

3° Non agli operai , perchè anzi sono danneggiati dalla esclu- 
sione da tre piazze , nelle quali accorrevano dalle altre parti del 
Regno. 

Concludendo: la misura della tariffa, nel non specificare la merce 
di cui è parola, apporta un gravissimo danno agli interessi dei ca- 
pitalisti in gran pfirte regnicoli, al commercio ed all'industria di 
quei paesi del tutto arenati , agli operai del Regno, sui quali si 
riflette. 

Ora, partendo dal concetto teorico, dobbiamo prendere in con- 
siderazione : 

l n Se fsirv opportuno che il carattere fiscale , e non economico , 
della nostra tariffa debba conservarsi a carico di connazionali. Non 
è nessuno spero che vorrà, dopo tutto quanto si è detto sopra, so- 
stenere : ai Veneti e Trentini doversi imporre aggravii a van- 
taggio delle finanze italiane. 0 non sono dessi a sufficienza ag- 
gravati dalle continue richieste dell'Austria per meritare un ri- 
guardo dal regno d'Italia ? Per tale aspètto il carattere fiscale 
della tariffa del regno d'Italia deve sparire, trattandosi di difen- 
dere e proteggere connazionali sopraccarichi di pesi dalle imposte 
forzate dell'Austria. 

2° Caratteri d'una buona tariffi* , come ci indica la scienza del 
diritto amministrativo , devon essere la precisione — la chiarezza 
— la brevità — la facilità d'applicazione. Riguardo al nostro og- 
getto noi troviamo : la precisione manca facendo difetto la voce 
colla quale si dovrebbe indicare • il vetro lavorato per finestre »,e 
per la stessa ragione v'è difetto pure di chiarezza; il pregio di 
brevità , di cui va superba la tariffa , non sarebbe tolto da un 
alinea portante chiarezza ; e la facilità d'applicazione è perfino ec- 
cessiva, confondendosi col vetro lavorato per non so quale oggetto, 
quello lavorato da finestre, che farebbe al caso nostro. 

In qual guisa ora potrebbesi porre un rimedio al male, cagio- 
nato da questo difetto di voce nella tariffa, senza urtare di fronte 
alle massime in essa professate ; e quale dovrà essere la tassa d'e- 
quità da assegnarsi al genere di cui trattasi se pur non vogliasi 
esentarlo del tutto? 
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Il vetro lavorato in lastre da finestre, come abbiamo a più ri- 
preee osservato, costituisce una merce di tale importante consumo, 
da riescire assai più ragguardevole in questo rapporto di ogni altro 
articolo menzionato a parte nella categoria xix della Tariffa da- 
ziaria ; e questo fatto, incontestabile a chi voglia esaminare ad 
dentro alle cose . conduce logicamente a considerare una om- 
missione il non aver introdotto con espressa classificazione questa 
mercanzia. Alla qual ommissione quindi è da riparare inscrivendo 
fra uu alinea e l'altro . avanti del vetro lavorato d'ogni sorta , 
la voce che più sotto denoteremo. 

Questa voce non può riuscire dannosa alle finanze italiane, anzi 
vi può giovare perchè : 

a) Non è da temersi l'introduzione della stessa merce da altre 
frontiere, come quelle della Svizzera e della Francia ; inquautochè 
con queste due nazioni e col Belgio vigono i trattati di com 
merci o; 

b) Non dalla frontiera politicamente austriaca , una volta pro- 
vato che le sole due labbriehe del Trentino e quella veneziana 
possono introdurre il geuere nel Regno — mentre allontanano dai 
mercati prossimi alle frontiere naturali d'Italia i prodotti delle fab- 
briche della Stiria e del Salisburghese ; 

c) Anzi riescirà vantaggiosa , ove non vogliasi come ho detto 
essere generosi ed esentarla dal dazio d'eutrata , perchè la lassa 
presente l'esclude affatto dai mercati del Regno, mentre una tassa 
meno gravosa e più sopportabile ne farà entrare una grande quan- 
tità, e con questa un introito alle finanze finora impedito. 

Fa d'uopo inoltre che questa voce precluda l'adito agli abusi — 
i quali si potrebbero verificare coll'introduzione di merci diffe- 
renti da quella di cui si tratta, appropriandosi l'egual nome. 

Ma su tal argomento ò da notarsi : questo inganno potrebbe ori- 
ginare o dalla forma, 0 dalla qualità della pasta vitrea. Sulla forma 
non possono nascere equivoci una volta stabilito : le lastre da fine- 
stre dover essere appianate orizzontalmente nella grossezza da due 
a 4 millimetri, della superfìcie di 1 metro quadrato al massimo e di 1 
quinto di metro quadrato al minimo — cogli orli brutti o tagliati 
a diamante sul vivo dello spessore, privi di mollatura e levigatura 
qual che sia — • come pure senza mollatura, pulitura alla ruota, di- 
segni o incisioni sulla superficie. 
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Rispetto alla pasta, quando sia precisato che questo vetro, o sovra- 
ponendo tre a quattro lastre una sull'altra , ovvero guardandolo 
agli orli, deve mostrare una tinta sensibilmente verdastra o ten- 
dente al giallo od all'azzurro , si riesce uniformati a quella mag- 
gior precisione che la questione richiede , ed alle indicazioni 
stesse della tariffa, affinchè la pasta più nobile del cristallo non 
possa venir introdotta sotto la nomenclatura del vetro da finestre. 
K anzi nella mira di togliere ogni possibilità di equivoco, che noi 
ci preoccupiamo in questa scrittura delle sole lastre da finestre , 
senza punto prendere di mira gli altri prodotti «Iella stessa pasta 
messi in commercio dalle medesime fabbriche, cioè : tegole, embrici, 
campane, tubi, lastre impresse a righe, ecc. 

La voce adunque sarebbe , dietro tutte le osservazioni finora 
fatte : 

Vetro lavoralo in lastre da finestre, diparta comune, mezzo verde. 

Con queste righe abbiamo risposto alla prima parte della do- 
manda che ci siamo fatti; ora dobbiamo farlo alla seconda: 

Unale dovrà essere la tassa d'equità da assegnarsi al genere iu 
questione se pur non vogliasi esentarlo del tutto? 

Cui rispondendo, avvertiamo: i termini di confronto non doversi 
cercare nelle^ somiglianze di forma, perchè, trotto tale aspetto, uè la 
tariffa, nè la generalità delle merci offrono termini adeguati, se non 
in lastre fabbricate con materie così disparate dal vetro da to- 
gliere ogni possibilità di paragone. Dunque bisogna ricorrere a 
questi due elementi di analogia — materia (ossia pasta vitrea im- 
piegata a costituire la merce che si vuole assumere nei confronto) 
o valore mercantile. — Noi otterremo in tal guisa il doppio in- 
tento : di tassare equamente la merce in questione , in conformità 
alle determinazioni già prese nella tariffa stessa; e di avviarla dol- 
cemente a quella perfettibilità di cui è possibile, assumendo a cri- 
terio di tassazione il valore medio mercantile. 

Questo doppio carattere di analogia, lo troviamo fra gli oggetti 
nominati nella categoria xix , rivestito dalla merce bottiglie nere. 
— La composizione vitrea con la quale si fabbricano queste bot- 
tiglie è valutabile poco al disotto del IO Up della composizione 
che serve a fabbricar vetro per histre da finestre, e la fattura delle 
lastre viene ad essere il doppio circa di quella delle bottiglie in 
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causa della spianatura ; per cui, se a fabbricar bottiglie la fattura 
sta in rapporto al valore del vetro come uno a sei, per fabbricar 
lastre lo stesso rapporto sarà di uno a tre, ed in commercio in- 
fatti le lastre costano da un terzo ad un quarto più delle botti- 
glie, ragguagliando questo calcolo sui dato del peso. Però potreb- 
besi dubitare dell'analogia fra un oggetto e l'altro intorno alla 
pasta di cui son composti — ma a conferma di questa analogia ba- 
sterà notare il fatto che, sebbene l'industria progredita indichi con- 
veniente il fondere o manipolare ogni qualità di vetro in forni di- 
stinti e separati, nondimeno si continua ad adoperare il forno stesso 
per lastre e per bottiglie senza nessuno svantaggio. — Il fatto , 
perciò, della fusione e manipolazione delle paste differenti, per bot- 
tiglie e per lastre da finestre, nello stesso forno ci è sicura ga- 
ranzia dell'analogia fra una pasta e l'altra. 

Se, adunque, 100 bottiglie nere comuni da un litro circa (come 
dice la tariffa) pagano d'entrata franchi due, mentre d'altronde, si 
sa, corrispondono in peso ad un quintale metrico, ne risulta che il 
vetro lavorato in lastre da finestre di pasta comune, mezzo verde, 
non potrà essere assoggettato ad un dazio d'entrata maggiore di 
franchi 3 ogni 100 chilogrammi. 

Ora che le conclusioni son fatte, brevemente riassumiamoci : 

Provato il danno che dalla tariffa doganale sarda del 1859, au- 
torizzata con decreto 10 luglio dello stesso anno, deriva alle po- 
polazioni delle provincie venete e del Trentino ; provato che anco 
interessi regnicoli sono danneggiati da quelle misure ; 

Visto come all'Italia non possa derivarne nessun danno ed anzi 
ridondarne un utile ; 

Provato le fabbriche della Stiria e del Salisburghese non po- 
terne in guisa alcuna approfittare a cagione della postura topogra- 
fica di quei paesi, siti troppo lungi dai Regno , e dalle trefabbri- 
che del Veneto impedite ad avvicinare la merce ai confini naturai i 
d'Italia ; 

Indicati i modi di provvedere affinchè sotto voce simulata non 
entri nel Regno altro genere; 

Uniformatisi allo spirito della tariffa nell'applicare una tassa equa 
e ragionevole; 

Proposte la voce in queste parole: vetro lavorato in lastre da 
finestre, di pasta comune, mezzo verde ; 
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Dimostrata l'utilità che da tale misura ne verrebbe al paese 
tutto, io credo che nulla manchi a meritare l'attenzione e l'appro- 
vazione alle nostre proposte. £ a ciò fare basterà trascriva qui un 
perìodo del discorso che, dal chiarissimo abate don Vincenzo Za- 
netti, si faceva nel dicembre passato nell'isola di Murano — - sulle 
passate condizioni della vetraria muranese. — In una nota, dopo 
aver fatto cenno statistico sulle fabbriche esistenti in Murano, 
si ferma a parlare di quella di bottiglie e vetro da lastre, ecc., dei 
cessionari Marietti , in questi termini : • Riguardo a quest'ul- 
« tima , dobbiamo deplorare l'assoluta inerzia dei forni per le la- 
« stre. — Il dazio troppo forte, cui vengono sottoposte alia linea 

• del Po e del Mincio, in causa d'una mala applicazione, o di un 
« difetto di questa voce in quella tariffa daziaria, tolse ogni smercio 
« per le piazze della Lombardia, delle Marche e dell'Umbria, che 

• ne facevano forte consumo preferendole a quelle del Belgio. Ep- 

• pure quel vasto e ben regolato stabilimento fa progredire molt'oltre 

• lo spaccio per quelle piazze delle sue bottiglie, perchè sono equa- 

• mente classificate. — Facciamo voti perchè gli interessati portino 
« le loro rimostranze a cui spetta, e possa questo stabilimento ri- 
t prendere quella piena attività che era tento utile al nostro paese(l). 
« Qui è debito avvertire che l'accennate inazione dipende dalla 
e strabocchevole quantità di lastre (oltre 4000 casse) esistenti nei 

• depositi, esaurite parte delle- quali, la ditte riprenderà il consueto 
« lavoro (2). • 

Questo periodo farà manifesto il vanteggio che il paese del Ve- 
neto ne risentirebbe. 

Ma per dimostrare gii utili derivanti ai regnicoli , non sapremmo 
che cosa aggiungere a quanto abbiamo scritto e ripetuto a con- 
ferma del nostro assunto. È giovevole fare qui una considerazione 
di equità. — Mentre la Francia, la Svizzera e il Belgio godono in 



(1) Prima Esposizione Vetraria Muranese inaugurata nel 1864 — pa- 
gina 15 del discorso letto dal direttore del Museo il 20 novembre 1864. 

(2) Nota-schiarimento infine della memoria sull'Esposizione Vetraria 
Muranese fatta nel decembre dello scorso anno, dove è inserito il di- 
scorso del succitato don Zanetti. 
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fona, dei trattati vigenti ima privilegiata posizione commerciale 
di fronte all'Italia, perchè se ne devono escludere i paesi del Ve- 
neto — quali ragioni valgono per mantenerli in una condizione 
grave oltre modo? 

Quei capitali dei nostri regnicoli che giacciono laggiù inoperosi, 
restituiti al commercio, non conferirebbero alla economica floridezza 
e prosperità della nazione? 

Il modico diritto da esigersi all'entrata della merce non appor- 
terebbe alle nostre finanze un reddito per lo innanzi impedito dalla 
misura che implicitamente le intercludeva l'entrata nel liegno ? 

Non sono questi tutti vantaggi che il paese va a risentire da 
una misura altamente richiesta dalla giustizia, dalla politica e dalla 
buona amministrazione ? 

I/c non queste tutte ragioni a prò del nostro argomento da ag- 
giungersi alle altre portate più addietro. 

Resta ora a dire qualche cosa in giustificazione dei dati riferiti, 
affinchè possano meritare la fede pubblica. 

Tutte le positive notizie e i dati di fatto li abbiamo assunti da 
corrispondenze d'un nostro amico che occupa una importantissima 
posizione nell'amministrazione di una delle suddette fabbriche : in 
grado perciò di conoscere a fondo gli interessi e l'industria più di 
qualunque altro. Però, ove la cosa fosse presa in considerazione dal 
??Iinistero , ci dichiariamo pronti a pubblicare , o a parte od in 
qualche giornale, tutti i documenti giustificativi e dati più esatti. 
Perocché egli sia da valutarsi, nel calcolo approssimativo the s*è 
fatto del costo e del valore mercantile della merce, le due seguenti 
difficoltà : 

1° La postura differente delle fabbriche delle quali vorrebbe»! 
importare la merce, la quale porta una leggiera differenza di costo 
e di mano d'opera. 

2° La jnoltiplicità delle piazze sulle quali la stessa merce venne 
venduta, influendo ciò sul suo valore mercantile. 

Per le quali cose abbiamo dovuto desumerne un prezzo di costo 
e un prezzo di vendita in media, bastevole a dinotare la gravo- 
sità della tassa ora esistente di K franchi ogni 100 chilogrammi. 

I>etle le quali cose, ci resta richiedere dal cortese lettore un 
iigj:ur !i' a questo nostro scritterello — cioè di non esigere quanto 
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non possiamo dare, come sarebbe bella dicitura, eleganza di forma, 
scienza approfondita ; perocché di quelle siamo stati poco curanti 
essendo questo un lavoro destinato a tutelare interessi della più 
grave urgenza, e che però non potevano attendere dal loro debole 
difensore uno studio cruseheggiante — della scienza approfondita 
non abbiam potuto fare sfoggio perchè troppo giovani ancora nel- 
l'arringo, e perchè convinti sulla equità delle nostre proposte ab- 
biamo tralasciato di sostenerle dal lato scientifico. Oltre a ciò fa 
d'uopo avvertire che dettando queste poche pagine fu uno solo il 
■pensiero animatore : essere utili ai nostri concittadini ; di tutto 
il resto fummo negligenti, come di cose alle quali per la nostra 
età sia impossibile l'aspirare. 

Ed ora — calde preghiere rivolgendo agli interessati capitalisti, 
perchè si sveglino dal torpore nel quale sono immersi, e provve- 
dano ai loro ed insieme agli interessi d'una provincia desolata dalla 
miseria : nonché agli onorevoli membri del Ministero perchè pren- 
dano ad esame la modificazione richiesta — preghiamo di nuovo il 
lettore a non essere severo con chi, prendendo in mano la penna 
per la prima volta, la consacra al bene del paese , primo dovere 
d'ogni onesto e buon cittadino italiano. 
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